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81) CORSI DI AGGIORNAMENTO PASTORALE PER  STRANIERI AL CUM  DI VERONA

       Gli aspetti più strettamente pastorali sono organizzati e gestiti assieme alla Migrantes

verona (Migranti-press) - Nel numero precedente si dava notizia di un corso per operatori pastorali stranieri che si svolgerà a Verona a cura del CUM e della Migrantes il 19-23 aprile 2004. Di altri corsi previsti nei mesi successivi per i medesimi destinatari si presenta qui un sommario anticipo:

I - Corso di lingua italiana per sacerdoti, religiose e laici stranieri

     - Corso elementare: da giovedì 1 luglio a sabato 31 luglio 2004

- Corso intermedio: da lunedì 2 agosto a sabato 28 agosto.

 Destinatari: sacerdoti, religiosi e laici stranieri. E’ previsto che gli stessi soggetti possano frequentare ambedue i corsi. Coloro che già conoscono l’italiano elementare possono iscriversi al corso intermedio. Nel fine settimana di agosto i sacerdoti saranno indirizzati ad un servizio pastorale nelle parrocchie. 

II - Corso di formazione per sacerdoti secolari e religiosi stranieri iscritti all’Istituto S. C.

       Si tratta di sacerdoti inseriti a tempo pieno nell’attività pastorale della Chiesa italiana.

* 29 agosto-5 settembre: Approfondire coi corsisti le motivazioni della loro presenza in Italia
        - Due giornate di spiritualità missionaria - La dimensione missionaria dei presbiteri

        - Due giornate per raccontarsi il cammino delle Chiese di origine

        - Due giornate sulla realtà italiana: storia degli ultimi decenni dell’Italia,  presentazione della

          situazione  culturale, sociale, politica e religiosa d’Italia e d’Europa.

      * 5 settembre-12 settembre: la Chiesa in Italia

        - Tre giornate su: orientamenti pastorali dei vescovi, movimenti ecclesiali e pastorale locale

        - Due giornate per presentare la realtà missionaria “ad gentes” della Chiesa italiana, la cooperazione
tra le Chiese locali di accoglienza e di origine dei sacerdoti stranieri in Italia a servizio

        della nuova evangelizzazione

   - Una giornata per incontrare esperienze ecclesiali significative.

      * 12-19 settembre: il fenomeno migratorio

        - Una giornata di informazione sui dati statistici circa il fenomeno migratorio oggi in Italia.   

         Presentazione della politica migratoria dei Governi e dell’U.E. – La legge Bossi-Fini e successive

         integrazioni. Quadro generale: opportunità e aspetti critici.

   - Una giornata su scuola e immigrati – Programmi scolastici e insegnamento della religione.

        - Una giornata sul mondo del lavoro nei confronti degli immigrati – La recente normativa

        - Due giornate sulla pastorale migratoria in Italia – Le sfide per gli operatori della pastorale

   - Una giornata per incontrare immigrati.

  * 19-26 settembre: i sacerdoti stranieri in rapporto alle Chiese locali in Italia

        - Le parrocchie in Italia: oratori, consiglio pastorale, gruppi e associazioni religiose…

        - Le Chiese locali e gli organismi diocesani: il presbiterio diocesano, i servizi e ministeri, la 

         cooperazione tra le Chiese, ecc…

       * Altri temi specifici che verranno affrontati: pastorale familiare, pastorale giovanile, nuove 

          povertà, luoghi di accompagnamento spirituale per i sacerdoti, servizio sanitario/mutualistico

          dei sacerdoti in Italia, l’Istituto centrale e diocesano del sostentamento del clero, la gestione

          economica delle proprie risorse: come amministrare i propri beni in Italia.

Note: - La metodologia del corso sarà attiva, con molto scambio e condivisione tra i partecipanti di modo che essi risultino i veri soggetti del corso. Gli esperti proporranno alcune chiavi di lettura della realtà che emerge e delle esperienze di vita condivise.

     - Si favorirà la conoscenza diretta e possibilmente l’esperienza di realtà significative nell’ambito sociale    ed ecclesiale. Il corso avrà quindi una caratterizzazione spirituale, esperienziale, pastorale.

    - I fine settimana sono di servizio pastorale nelle parrocchie – Serate di cultura e incontri con gruppi.

    - Questi corsi possono rispondere a quanto è tassativamente richiesto dalle recenti “Convenzioni per 

il servizio pastorale in Italia dei presbiteri provenienti dai territori di missione” della CEI.

      Il programma è puramente indicativo: sono gradite eventuali proposte di operatori stranieri e italiani. 

82) VESCOVI TEDESCHI: “UNA CHIESA, MOLTE LINGUE E MOLTI POPOLI”

bologna (Migranti-press) - Il Regno n. 3 del 1° febbraio 2004 riporta in traduzione integrale gli “Orientamenti per la pastorale dei cattolici di altre nazionalità” dal titolo “Una Chiesa, molte lingue e molti popoli”. Il documento è stato emanato dall’Assemblea generale della Conferenza Episcopale Tedesca il 13.3.2003 ma solo lo scorso ottobre è pervenuto alle singole diocesi. Dicono i Vescovi: “La migrazione - sotto forma d’immigrazione, spostamento, espulsione e fuga, ricerca di lavoro e soggiorno illegale - fa parte della nostra società e quindi anche della Chiesa”. I vescovi hanno alle spalle quasi mezzo secolo di esperienza immigratoria, iniziata nel 1955 con gli italiani che, allo stesso modo degli immigrati di altre nazionalità, in particolare i turchi, venivano chiamati “lavoratori-ospiti”, cioè temporanei; ora la Chiesa tedesca prende atto che anche in Germania l’immigrazione è fenomeno stabile e strutturale. Ne deve prendere atto anche la pastorale migratoria.

Nel n. 20 del 2003 Il Regno aveva già fatto una presentazione del documento e lo sintetizzava così: “Se finora la pastorale era impostata su strutture parallele rispetto alla parrocchia tedesca, oggi si chiede di muoversi nella prospettiva di integrare la pastorale delle varie nazionalità nell’unica pastorale del luogo a livello di parrocchia o di zona pastorale. Al presente la pastorale degli italiani in Germania è organizzata con una rete di missioni cattoliche italiane, coordinate da una delegazione/direzione con sede a Francoforte. La missione cattolica italiana è una vera e propria parrocchia per gli italiani che risiedono in Germania. Ha un parroco italiano (il missionario, appunto), una sua sede con ufficio parrocchiale, sale per riunioni, attività formative e svago. Di norma la missione ricopre un territorio molto più vasto di una parrocchia; le missioni non hanno una chiesa propria (Mainz, Offenbach e Stoccarda hanno una cappella interna) e per la liturgia si appoggiano a una parrocchia tedesca (a volte condivisa, ad esempio con spagnoli e croati)… Ora gli Orientamenti della Conferenza Episcopale Tedesca delineano esplicitamente una fase di passaggio”.

Questa fase “si basa su tre principi teologici: «Una Chiesa come comunità dell’esodo: un popolo di Dio multietnico proveniente da molti popoli e tra i popoli per una rinnovata pastorale dei migranti», «l’origine di modelli specifici nazionali» nell’espressione del cristianesimo e «inculturazione e pastorale dei migranti». Concretamente, di fronte alla multietnicità della società tedesca, la Conferenza Episcopale propone la specificità dell’identità ecclesiale tedesca e chiede uno sforzo di inculturazione ai cattolici e ai missionari italiani”. 

Già si comprende che il problema trattato è di singolare importanza; vi si ritornerà nei prossimi numeri di Migranti-press.

83) QUINDICI LAVORATORI DEL MARE “CONDANNATI A MORIRE” NEL PORTO DI AUGUSTA

augusta (Migranti-press) - Comunicato stampa a firma del Direttore Nazionale dell’Apostolato del Mare, Don Giacomo Martino e del Cappellano del Porto di Augusta, Don Giuseppe Mazzotta.

Quindici uomini di diverse nazionalità (greca, pakistana e siriana) hanno scelto di “lasciare il loro paese per andare per mare per dare da vivere alle loro famiglie”. L’agenzia di reclutamento marittima “riscuote” una tangente di 4000 dollari, per pagare la quale i marittimi contraggono debiti, e promette l’imbarco su una nave nuova del 2001. Nell’ottobre del 2003 i 15 vengono invece imbarcati su una “carretta” del mare del 1967: la Flash. Il 31 dicembre scorso la nave, con innumerevoli cambi di nomi, società e bandiera alle spalle, approda ad Augusta e viene fermata. La società armatrice si è resa latitante se si eccettuano alcune telefonate dell’armatore (o chi per lui) ai 15 marittimi, dal contenuto inequivocabile: “Rassegnatevi, perché morirete di fame!”. 

I marittimi vivono da 45 giorni sulla nave in mezzo al mare nella rada di Augusta, e sopravvivono solo grazie all’intervento della locale Stella Maris. Non hanno scelta i 15. Sbarcare comporterebbe una denuncia per “abbandono di nave”, la perdita dello status di marittimi che li renderebbe “clandestini” per la legge italiana, ed infine la perdita del diritto ad essere retribuiti. Il valore del carico (trattasi di 3200 tonnellate di grano) è l’unico mezzo che potrebbe garantire ai marittimi di ottenere quel che chiedono: la retribuzione del lavoro fin qui svolto e la possibilità di tornare dalle loro famiglie. Lo skipper turco che ha commissionato il trasporto è comparso solo lunedì scorso. Ai marittimi ha dapprima offerto una somma irrisoria, per poi tornare sui suoi passi e rivolgersi al giudice chiedendo di poter procedere all’allibo del carico (trasporto su altra nave) o, in alternativa, scaricarlo e venderlo ad Augusta. Una eventuale sentenza affermativa costituirebbe la fine per i 15 uomini a bordo. 

Nessuno sa fino a quando potranno resistere e chi potrà garantire in appresso, a causa del profondo stato di frustrazione, il loro equilibrio mentale e la sicurezza a bordo della nave. Uno dei pakistani ha detto: “Noi non siamo mendicanti, siamo lavoratori. Abbiamo lasciato il nostro Paese e siamo andati per mare per dare da vivere alle nostre famiglie, non per andare a morire. Come è possibile che esistano al mondo armatori senza scrupoli che giocano così con la vita umana?”. Il 21 novembre scorso ha fatto tappa ad Augusta il Tour SOS, che si prefiggeva di sensibilizzare autorità e società civile sul problema delle navi sequestrate. Don Mazzotta e la Stella Maris stanno facendo il loro. Anche gli operatori portuali e le Istituzioni (Polizia, Guardia di Finanza e Capitaneria di Porto si sono mostrati molto sensibili al problema. Lunedì la parola passa al giudice. Si auspica che il crescente consenso di tutti attorno alla vicenda faccia si che nessuna decisione in merito al destino del carico venga presa a prescindere dalla soluzione del dramma umano dei marittimi.

84) ALLARGAMENTO UE: NE CONSEGUIRÀ UNA LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI?

      Quasi tutti gli Stati membri annunciano misure restrittive

bruxelles (Migranti-press) - Con l’entrata a maggio 2004 dei nuovi 10 Paesi membri dell’Unione, si apre ufficialmente un periodo in cui la legislazione europea subirà notevoli cambiamenti legislativi. Uno di questi riguarda i lavoratori dei nuovi dieci partner: dal primo maggio dovrebbero teoricamente godere dei medesimi diritti degli altri cittadini europei, compreso quello di stabilirsi in altri paesi membri, in pratica dovranno invece attendere alcuni anni prima di poter godere del diritto di muoversi liberamente all’interno del Vecchio continente. Numerosi governi stanno decidendo di approfittare del diritto, previsto dal trattato di adesione, a limitare l’ingresso nel proprio mercato del lavoro dei cittadini dei “paesi entranti”, introducendo “periodi transitori” che possono arrivare fino ad un massimo di sette anni. Questa al momento attuale è la mappa:

Germania e Austria, hanno fin da subito fatto capire che avrebbero adottato la linea dura, usufruendo del diritto a chiudere gli ingressi per il periodo transitorio massimo consentito di 7 anni.

Olanda: a fine gennaio il governo ha annunciato di volersi riservare il diritto a chiudere le frontiere ai lavoratori dei futuri partner nel caso in cui questi superino le 22.000 unità nel primo anno.

Danimarca, Belgio, Grecia e Finlandia, si appresterebbero a congelare il diritto alla piena libertà di circolazione per almeno due anni.

Francia, Italia e Spagna: stanno ancora riflettendo sulle misure più appropriate. Parigi non vuole introdurre quote annuali, ma non intende neanche aprire completamente le frontiere. Madrid starebbe pensando di concedere l’ingresso solo a chi possa dimostrare di avere un lavoro. Le autorità italiane infine stanno vagliando diverse ipotesi, inclusa quella più drastica di una messa al bando totale di sette anni.

Portogallo: avrebbe bisogno di 20mila unità, ma ha deciso di limitare gli ingressi.

Svezia: inizialmente aveva deciso di aprire le frontiere; ha deciso di cambiare idea annunciando qualche settimana fa l’intenzione di imporre restrizioni all’ingresso dei lavoratori.

Gran Bretagna e Irlanda, entrambe a corto di mano d’opera, sono le uniche che restano determinate a mantenere la politica della “porta aperta” ai nuovi partner. Anche se Londra sta pensando di limitare in qualche modo il peso dei nuovi lavoratori sul già precario stato del sistema sociale britannico. Si teme un’invasione dall’Est? Secondo i calcoli della Commissione, nei primi anni dopo l’allargamento, il flusso annuale di lavoratori migranti sarà compreso fra i 70mila e i 150mila. 
N.B. Anche la Norvegia, che non appartiene all’UE aveva deciso di aprire le frontiere ai lavoratori dei 10 nuovi Stati membri dell’UE. Ma ora sta facendo come la Svezia passi indietro, come dichiarato dallo stesso Primo Ministro: “Quando tutti gli altri attorno a noi stanno introducendo norme provvisorie, è difficile resistere da soli. Ci rendiamo conto che ciò avrebbe portato a una pressione irragionevole sulla Norvegia”. Si teme infatti che l’avanzato sistema del Welfare norvegese venga messo a dura prova da un afflusso massiccio di immigrati, provocato appunto dalle restrizioni agli ingressi, annunciate dagli altri Stati dell’UE. 

85) RICHIEDENTI ASILO: NEL 2003 ACCETTATO SOLO IL 5% DELLE DOMANDE

     Molti però sono risultati irreperibili: uso strumentale della richiesta d’asilo?

roma (Migranti-press) - Nel 2003 solo il 5% dei richiedenti asilo ha ottenuto lo status di rifugiato. Su 11.319 domande esaminate dalla Commissione centrale ne sono state accolte 555, 3.358 sono state respinte. In ben 7.348 casi (65%), i richiedenti asilo si sono resi irreperibili prima di essere ascoltati dalla Commissione. 44 domande aspettano un supplemento di istruttoria, 14 sono state invece ritirate dagli stessi richiedenti prima della convocazione. Infine, 828 persone, alle quali non è stato riconosciuto lo status di rifugiato, hanno però ottenuto un permesso di soggiorno per motivi umanitari. Rispetto al 2002, sembra che ci sia stato un giro di vite: allora furono presentate 17.193 domande, delle quali 1.270 furono accolte, 15.755 respinte. La protezione umanitaria fu accordata a 678 richiedenti asilo. A tracciare un bilancio sull’asilo politico in Italia è stato ieri il Sottosegretario agli Interni Alfredo Mantovano, ascoltato in Senato dalla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani. Di fronte all’alto numero di stranieri che presentano richiesta d’asilo, ma poi si rendono irreperibili Mantovano ha sottolineato che “è difficile, in questi casi, non immaginare un uso strumentale della richiesta di asilo”. La maggior parte dei richiedenti asilo sono curdi scappati da Iraq e Turchia, ma si sta registrando anche un forte incremento di nordafricani e centrafricani. Sono invece quasi spariti i richiedenti asilo provenienti dai Balcani. (Stranieri in Italia)

86) NASCE A PRATO LA FE.N.I.C.I., FEDERAZIONE NAZIONALE DELLE IMPRESE CINESI IN ITALIA

     È il più giovane sindacato d’Italia e parla cinese

prato (Migranti-press) - Il 7 febbraio è stata inaugurata a Prato la Federazione nazionale delle imprese cinesi in Italia (Fe.n.i.c.i.) che già conta 2.000 pre-adesioni. Gli iscritti sono per lo più imprenditori cinesi che operano nelle province di Prato, Firenze, Roma e Modena. Gli uffici del sindacato saranno attivi dal lunedì al venerdì e gli iscritti potranno avvalersi dell’aiuto di legali, commercialisti, e altri operatori di sportello, sia italiani che cinesi. Oltre che aiutarli nella gestione aziendale, fiscale e legale delle loro imprese, il Fe.n.i.c.i. offrirà ai suoi iscritti servizi “orientati” alle loro particolari esigenze, come ad esempio l’espletamento delle pratiche per il permesso di soggiorno o di quelle per i ricongiungimenti familiari. “Abbiamo sentito la necessità - spiega il vicepresidente della Federazione Andrea Hu - di dare ai nostri connazionali che vivono e lavorano in Italia un ufficio che parlasse cinese perché il contatto con le strutture competenti italiane, nonostante la presenza di alcuni mediatori culturali, è sempre difficoltoso”. Nessuna intenzione di mettersi in competizione con altre associazioni di categoria. “Non si tratta di una sfida contro altri enti - ha precisato il presidente Alessandro Moggi - ma di un impegno concreto per permettere agli imprenditori cinesi di essere tutelati nello svolgimento del loro lavoro, con gli stessi diritti e doveri di quelli italiani”. A Prato risiedono circa 22mila cinesi, e sono ben 1.537 le aziende gestite da orientali. Secondo una recente rilevazione, nel famoso distretto tessile le imprese che parlano straniero, molte delle quali impiegano anche dipendenti italiani, sono 2mila 672, pari al 10,8% del totale. (Stranieri in Italia)

87) ACCELERATA LA PRATICA PER IL NULLA OSTA ALL’INGRESSO DELLO STRANIERO

     Il nulla osta può essere rilasciato direttamente dalla Direzione Provinciale del Lavoro

roma (Migranti-press) - Grazie a un accordo con la Questura, la Direzione Provinciale del Lavoro di Roma semplifica la vita a chi vuole assumere un straniero. Chi presenta una richiesta nominativa non dovrà più recarsi in Questura per chiedere il nulla osta all’ingresso del lavoratore straniero. Sarà la stessa DPL a consegnarlo insieme all’autorizzazione del lavoro. Quest’anno possono inoltre presentare la richiesta nominativa anche i datori di lavoro extracomunitari che, a causa dei ritardi cronici della Questura, stanno ancora aspettando il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. Dovranno solo esibire, quando presentano la richiesta, il cedolino rilasciato dalla Questura. Prima le domande venivano accettate, ma rimanevano ferme fino a quando il datore di lavoro non portava il permesso di soggiorno. Adesso è la DPL a procedere d’ufficio, controllando in Questura a che punto è il rilascio o il rinnovo. (Stranieri in Italia)
88) “NO A POLITICA MERAMENTE DIFENSIVA - SIMMETRIA TRA DIRITTI E DOVERI”

     Significativo intervento del Ministro dell’Interno sulle politiche migratorie

roma (Migranti-press) – Una “vera” politica dell’immigrazione non può limitarsi a scelte “meramente difensive”, ma “deve guardare oltre il binomio contrasto-regolarizzazione, cioè deve saper costruire quelle simmetrie tra diritti e doveri che aprono la porta dell’integrazione”. Così il Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu, intervenuto all’inaugurazione dell’anno accademico della Scuola superiore dell’Amministrazione dell’Interno. Secondo il titolare del Viminale la società democratica è una società aperta e la democrazia “è confronto, talvolta anche conflitto”. Una società, dunque, che “si chiude e deve chiudersi solo di fronte ai violenti ed agli intolleranti”. Il dialogo tra le religioni, ha aggiunto Pisanu, “naturalmente, non è un compito dello Stato. Ma se uomini e donne di fede diversa parlano tra di loro, la politica ne trae sempre grande giovamento, perché, dialogando, le persone imparano a conoscersi, a rispettarsi e a convivere pacificamente”. È da questa convinzione, ha concluso il Ministro, che è nata l’iniziativa italiana che ha portato il Consiglio europeo a far propria la dichiarazione sul dialogo interreligioso e sulla coesione sociale adottata dai Ministri dell’Interno nella conferenza di Roma. “Il Consiglio ha incoraggiato i Ministri ad adoperarsi per favorire un dialogo intenso, aperto e trasparente con le varie comunità religiose e filosofiche, individuando proprio nel dialogo uno strumento di integrazione degli immigrati nelle società europee e un fattore di pace nell’area mediterranea”.

89) MAPPA DELLE PRESENZE STRANIERE A SEGUITO DELLA REGOLARIZZAZIONE 

     Comunicato stampa seguito dalla scheda redatta a cura del “Dossier Statistico Immigrazione”

roma (Migranti-press) - Il “Coordinamento Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes” gli scorsi anni a febbraio pubblicava una scheda con anticipazioni sui principali dati relativi alla situazione migratoria dell’anno precedente, che sarebbero stati completati e commentati nell’ottobre successivo nella nuova edizione del Dossier Statistico. 

Quest’anno viene a prendere un valore prioritario la presentazione dei dati quasi definitivi sulla regolarizzazione appena ultimata e legata alla legge Bossi-Fini. Riportiamo integralmente sia il comunicato stampa, sia la scheda illustrativa della regolarizzazione.

I FLUSSI DI IMMIGRAZIONE ALLA LUCE DELL’ULTIMA REGOLARIZZAZIONE (I)

Comunicato stampa della redazione del Dossier Statistico Immigrazione

La regolarizzazione del 2002, chiusa positivamente la complessa fase della gestione di ben 704.000 domande, rimane una questione aperta per quanto riguarda l’inserimento dei nuovi venuti e per gli interrogativi che si pongono circa la pressione migratoria e i futuri flussi. I primi dati messi a disposizione dal Ministero dell’Interno consentono di entrare nel merito di questi aspetti. 

Il nuovo panorama si struttura in una presenza straniera di almeno 2 milioni e mezzo di soggiornanti regolari. La Romania è il primo gruppo, mentre il Marocco e l’Albania seguono distaccati di qualche decina di migliaia di unità: tutti e tre i paesi si collocano, comunque, al di sopra delle 250.000 unità (inclusi tutti i minori). L’Ucraina è al quarto posto con 120.000 soggiornanti.

Una particolare attenzione meritano i paesi dell’Est Europa, che hanno inciso per ben il 60% sulle domande di regolarizzazione, hanno quasi raddoppiato la loro consistenza, sono ormai più di un terzo della popolazione immigrata e continueranno a premere per trovare sbocchi lavorativi.

Meritano, poi, una considerazione realistica non solo i vicini paesi del Nord Africa, ma anche i paesi transoceanici sia dell’America Latina che dell’Asia (Cina, Filippine e Subcontinente Indiano). Per comprendere queste diverse provenienze, oltre alla  vicinanza geografica, bisogna pensare alla forte pressione migratoria che si riscontra anche in area molto lontane, all’effetto richiamo dei gruppi già insediati in Italia e anche alle esigenze del nostro mercato occupazionale. 


Trattandosi della quinta regolarizzazione in nemmeno 20 anni, risulta evidente che questi provvedimenti eccezionali hanno finora costituito il pilastro principale della politica migratoria: la maggior parte degli immigrati oggi soggiornanti è venuta al di fuori dei canali ufficiali di ingresso, perché sono state fissate quote troppo basse e perché le procedure di accesso sono scarsamente praticabili. Dal 1999 ad oggi il consuntivo del fabbisogno aggiuntivo di lavoratori immigrati è pari a circa 200.000 unità l’anno: basti pensare che la quota di lavoratori stabili programmata per il 2004 è, invece, di 29.500 unità. Inoltre, il meccanismo cardine per l’inserimento lavorativo dall’estero resta la sola chiamata nominativa che, seppure integrata con le possibilità di iniziative formative all’estero, non può essere considerata la soluzione di tutti i problemi finora emersi specialmente nell’ambito delle famiglie e delle piccole aziende.

Perciò, secondo la Presidenza del “Dossier Statistico Immigrazione” (Caritas Italiana, Fondazione Migrantes e Caritas di Roma) “si pone non solo il problema di un adeguamento realistico delle quote programmate ma anche quello di un più adeguato collegamento  tra domande e offerte di lavoro. Attualmente non sono più praticabili le possibilità di incontro consentite dalla sponsorizzazione, soppressa nel 2002, e ancora non è stata recepita nella normativa comunitaria la previsione di un permesso di soggiorno per la ricerca di lavoro, saggiamente  raccomandata dal Parlamento Europeo.

Tra i compiti più urgenti vi sono, inoltre, sia quello di favorire una mentalità di maggiore apertura nei confronti dei paesi dell’Est Europa, l’area maggiormente protagonista dei flussi migratori nella prospettiva dell’allargamento dell’U.E., sia quello di rafforzare le prospettive di integrazione di tutti i gruppi interessati ad insediarsi stabilmente (servizi, cultura, voto, seconde generazioni, cittadinanza), avendo l’accortezza di evitare che la grande flessibilità del mercato del lavoro non vada a scapito della continuità del soggiorno .

L’Italia – questo dicono i numeri e i flussi prevedibili - è un grande paese di immigrazione, che reclama di conseguenza una politica lungimirante” .

Scheda/I

I flussi di immigrazione in Italia alla luce dell’ultima regolarizzazione

Scheda a cura del “Dossier Statistico Immigrazione” Caritas/Migrantes 

La conoscenza dei paesi di origine dei lavoratori immigrati che hanno presentato domanda di regolarizzazione nel 2002 consente di inquadrare la pressione migratoria determinatasi a partire dal  1999 e, per grandi linee, anche quella relativa al prossimo futuro. 

All’inizio di febbraio erano circa 42.000 le domande di regolarizzazione tra respinte (15.241) e archiviate per irreperibilità degli interessati (26.410), 636.000 quelle concluse con la concessione di un permesso di soggiorno e altre 16.000 ancora in fase di istruttoria. Si può  realisticamente ipotizzare che, alla fine, saliranno a 650.000 i permessi di soggiorno concessi ai lavoratori interessati (il 92% delle 704.000 domande presentate).

L’attenzione viene qui concentrata sulla pressione migratoria evidenziata dai nuovi venuti. Se ai soggiornanti registrati all’inizio del 2003 (1.512.324) si aggiungono le domande di regolarizzazione e i minori a carico dei genitori, si arriva ad un totale di 2,5 milioni che, per giunta, nel corso del 2003 deve essere stato superato in forza dei nuovi arrivi.

Polarizzazione delle domande di regolarizzazione

Nelle domande presentate per la regolarizzazione del 2002 si riscontra una maggiore polarizzazione per gruppi nazionali: la Romania (147.947 domande, 21,0% del totale) e l’Ucraina (106.921, 15,2% del totale) detengono, insieme, più di un terzo delle istanze presentate, mentre per quanto riguarda i soggiornanti si arriva a una quota simile soltanto sommando le cinque nazionalità più numerose: Marocco, Albania, Romania, Filippine e Cina Popolare.

Come ulteriore riprova di questo processo di polarizzazione occorre rilevare che tra le domande di regolarizzazione le prime 10 nazioni arrivano al 75% del totale, mentre tra i soggiornanti si fermano al 51%. La regolarizzazione, quindi, si presenta come un’occasione straordinaria a disposizione specialmente dei paesi a forte pressione migratoria.



     Soggiornanti e regolarizzandi: diversità di polarizzazione (2002)

	Gruppi di nazioni
	Soggiornanti
	Regolarizzandi

	Primi 5
	37,4
	56,4

	Primi 10
	51,4
	75,4

	Primi 15
	62,4
	84,4

	Primi 20
	70,4
	90,0

	Primi 25
	76,9
	94,1

	Primi 30
	81,4
	96,2


                                  FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. 

                            Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno-D.C. Immigrazione

Concentrando l’attenzione sulle nazioni di appartenenza, è evidente che le aree maggiormente coinvolte sono i paesi dell’Europa Centro Orientale e dei Balcani (che, semplificando, chiameremo Est Europa), del Subcontinente Indiano e dell’Estremo oriente (Filippine e specialmente Cina Popolare).

Tra le prime 10 nazioni per numero di domande di regolarizzazione 5 sono dell’Est Europa (Romania, Ucraina, Albania, Polonia, Moldavia) e totalizzano 371.364 domande, pari al 52,7% di tutte quelle presentate. Ad esse si aggiungono altri 16 paesi, sempre della stessa area, per un totale di 413.093 domande (quasi il 60% del totale).

Nei confronti dell’Est Europa, la regolarizzazione ha esercitato una funzione di anticipazione del processo di allargamento che lascia presagire la continuità dei flussi anche nel futuro, addirittura con un aumento dell’intensità per alcune nazioni.

Scheda/II

Pressione migratoria in atto

Per rilevare la pressione migratoria in atto possiamo calcolare l’incidenza delle domande di regolarizzazione sui soggiornanti già registrati dal Ministero dell’Interno. Si constata così che, rispetto alla media d’aumento di tutta la popolazione immigrata (51,8%) dovuta alla regolarizzazione, si verificano aumenti di eccezionale portata per alcuni paesi:

· di due volte per la Polonia, la Romania e la Bulgaria;

· di tre volte per la Bolivia;

· di quattro volte per l’Ecuador;

· di cinque volte per la Moldavia;

· di otto volte per l’Ucraina.;

Per tutti gli altri gruppi nazionali il dinamismo è differenziato. Infatti si collocano 

· sensibilmente al di sotto della media (aumento del 31-35%): Marocco, Albania, Nigeria e Colombia;

· poco al di sotto della media (40%): India e Senegal;

· poco al di sopra della media (poco più del 50%): Cina, Perù, Egitto, Macedonia, Russia, Bangladesh, Pakistan e Algeria;

· parecchio al di sotto della media (20%): Filippine, Tunisia, Sri Lanka, Brasile, Croazia, Ghana e Jugoslavia.

La nuova graduatoria dei paesi dopo la regolarizzazione

Per stilare una graduatoria provvisoria dei gruppi nazionali  abbiamo sommato il numero dei soggiornanti con il numero delle domande di regolarizzazione, senza tenere conto in questo calcolo né della percentuale (8%) delle domande respinte, né dei minori a carico dei rispettivi genitori.

                               ITALIA. Primi 20 gruppi di immigrati dopo la regolarizzazione (1.1.2003)

	Romania
	240.000
	Perù
	49.000

	Marocco
	227.000
	India
	48.000

	Albania
	224.000
	Stati Uniti
	48.000

	Ucraina
	127.000
	Egitto
	46.000

	Cina Pop.
	98.000
	Jugoslavia
	46.000

	Filippine
	74.000
	Sri Lanka
	43.000

	Polonia
	69.000
	Moldavia
	38.000

	Tunisia
	61.000
	Bangladesh
	34.000

	Senegal
	51.000
	Macedonia
	32.000

	Ecuador
	49.000
	Pakistan
	32.000


     FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni

                            su dati del Ministero dell’Interno-D.C. Immigrazione

Per effetto della regolarizzazione si sono determinate notevoli modifiche.

In precedenza, infatti, la graduatoria dei primi dieci paesi di provenienza dei soggiornanti, includeva nell’ordine: Marocco, Albania, Romania, Filippine, Cina Popolare, Tunisia, Stati Uniti, Jugoslavia, Germania, Senegal.

Dopo la regolarizzazione questo elenco ha conosciuto significativi spostamenti di posizioni, dei quali l’area maggiormente protagonista è stata l’Est Europa. In particolare, la Romania sale in graduatoria dal terzo al primo posto, l’Ucraina si porta dal 27° al 4° posto, la Polonia dal 12° al 7°, la Moldavia dal 41° al 17°. Perdono, invece, posizioni la Jugoslavia e la Macedonia.

Cina Popolare, Filippine, Tunisia e Senegal mantengono all’incirca le loro posizioni, aumentando quanto a numero di immigrati ma non quanto a incidenza percentuale sulla popolazione immigrata.

In America Latina il Perù passa dal 14° all’11° posto,  mentre l’Ecuador sale dal 30° al 10°.

In Asia guadagnano qualche posto solo Pakistan e Bangladesh, mentre il contrario avviene per le Filippine e, in misura meno consistente,  per l’India

Scheda/III

Il dinamismo dei flussi per aree continentali

I flussi di lavoratori e lavoratrici connessi con la regolarizzazione consentono di evidenziare il protagonismo differenziato delle aree continentali.

In particolare, i paesi dell’Unione Europea e dello Spazio Economico Europeo, che già godono della libera circolazione, non rafforzano la loro consistenza per effetto della regolarizzazione.  Così avviene anche per gli altri paesi a sviluppo avanzato, i cui cittadini non trovano difficoltà per ottenere i permessi di soggiorno. 

L’incidenza più rilevante spetta all’Est Europeo che quasi raddoppia il numero delle presenze a seguito della regolarizzazione con 414.752 domande presentate. Si tratta dell’aumento più vistoso non solo in termini numerici, ma anche percentuali (89,4%). 

Dopo l’Est Europa seguono l’Asia Centro Meridionale e Orientale che, insieme, giungono a 93.688 istanze di regolarizzazione, l’Africa del Nord (86.351 domande), l’America Latina (72.457 domande) e quindi l’Africa Occidentale (31.140 domande), mentre gli altri paesi dell’Africa subsahariana, presi nel loro insieme, non arrivano a 4.000 domande.

Per percentuale di aumento, seppure lontane dal valore dell’Est Europa, si segnala l’America Latina con il 56,5% mentre le altre aree hanno una media di circa il 33% e l’Asia Centro Meridionale si colloca di poco al di sopra (39,2%).

Per spiegare questo andamento occorre considerare diversi fattori, che si compongono in maniera differenziata tra di loro: l’effetto di richiamo dei gruppi già precedentemente insediati in Italia (fattore di base per tutte le aree); la facilità di ingresso nel nostro paese grazie al regime dei visti (Est Europa); il particolare apprezzamento dei lavoratori di determinate aree per lo svolgimento di mansioni nel settore della collaborazione domestica (Est Europa e America Latina) o nel settore industriale (Est Europa) o i quello agricolo (India); la vicinanza (Nord Africa, Balcani, Est Europa) o, viceversa, la lontananza geografica (America Latina, Africa Subsahariana, Asia Centro Meridionale e Orientale); la maggiore pressione migratoria ricollegabile a un alto tasso demografico (non riscontrabile nei Balcani e nell’Est Europa) e al deficit di sviluppo (diffuso, seppure in diversa misura, in tutte le aree a forte pressione migratoria).

Soggiornanti stranieri e domande di regolarizzazione alla fine del 2002

	Nazioni
	Soggiornanti 31.12.2002
	Domande regolarizzazione 2002
	*Totale
	Aumento

	
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%

	Europa Centro-Orientale
	464.106
	34,2
	414.752 
	58,9 
	878.858
	89,4

	Altri Paesi Europei
	24.170
	1,8
	35 
	0,0 
	24.205
	0,1

	Europa **
	488.276
	36
	414.817 
	58,9 
	903.093
	85,0

	Africa Settentrionale
	268.108
	19,7
	86.351 
	12,3 
	354.459
	32,2

	Africa Occidentale
	96.943
	7,1
	31.140 
	4,4 
	128.083
	32,1

	Africa Orientale
	26.582
	1,9
	2.270 
	0,3 
	28.852
	8,5

	Africa Centro-Merid.
	9.807
	0,7
	1.219 
	0,2 
	11.026
	12,4

	Africa
	401.440
	29,5
	120.980 
	17,2 
	522.420
	30,1

	Asia Occidentale
	19.067
	1,4
	1.771 
	0,3 
	20.838
	9,3

	Asia Centro-Meridionale
	115.337
	8,5
	45.166 
	6,4 
	160.503
	39,2

	Asia Orientale
	145.412
	10,7
	48.522 
	6,9 
	193.934
	33,4

	Asia
	279.816
	20,6
	95.459 
	13,6 
	375.275
	34,1

	America Settentrionale
	50.412
	3,7
	288 
	0,0 
	50.700
	0,6

	America Centro-Merid.
	128.181
	9,4
	72.457 
	10,3 
	200.638
	56,5

	America
	178.593
	13,1
	72.745 
	10,3 
	251.338
	40,7

	Oceania
	2.655
	0,2
	112
	0,0
	2.767
	4,2

	Apolide
	854
	0,1
	-
	-
	854
	

	Ignota
	6.614
	0,5
	
	-
	6.614
	0,0

	Totale
	1.358.248*
	100,0
	704.113
	100,0
	2.062.361
	51,8

	*Il totale è provvisorio:gran parte dei minori non è stata conteggiata e una piccola parte delle domande di regolarizzazione 

non è stata accolta - **.Dal calcolo dei soggiornanti è stata eliminata la voce relativa all’Unione Europea
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Scheda/IV

Riflessione sulla programmazione dei flussi migratori

È consuetudine tra gli studiosi cercare di collegare la riflessione sui risultati delle regolarizzazioni con quella sulla programmazione dei flussi e ciò torna quanto mai opportuno anche in questa occasione.

Non si può ritenere che con la regolarizzazione del 2002 sia stato soddisfatto una volta per tutte il fabbisogno di manodopera aggiuntiva del mercato occupazionale italiano, tanto è vero che l’Eurispes ha già ipotizzato la ricostituzione di un consistente numero di irregolari sulla cui entità, peraltro, è al momento difficile pronunciarsi. 

Tuttavia, presupponendo che la regolarizzazione del 2002 abbia recuperato buona parte dell’immigrazione sommersa costituitasi a partire dal 1998 e ripartendo le 704.000 domande presentate nei quattro anni di riferimento (1999, 2000, 2001 e 2002) si arriva a un fabbisogno del mercato occupazionale italiano di 176.000 unità in aggiunta alle quote programmate ufficialmente. Si desume, pertanto, che il fabbisogno annuale di lavoratori aggiuntivi per inserimento stabile in Italia è attualmente di circa 200.000 unità. In effetti Unioncamere, attraverso il sistema Excelsior, aveva ipotizzato già per il 2003 la necessità di 224.000 lavoratori aggiuntivi per il settore del lavoro dipendente. Si può, anzi,  aggiungere che questa richiesta andrà col tempo aumentando a seguito della crescente diminuzione dei lavoratori italiani tra i 19 e i 40 anni e della ipotizzata fase di ripresa economica. 

Il nostro mercato non avrà bisogno solo di lavoratori qualificati. Nel 2002 la ripartizione delle 659.847 assunzioni annuali di lavoratori extracomunitari, compresi i rapporti stagionali e a tempo determinato, indica l’esigenza diffusa di operai in agricoltura, nell’industria e nei servizi e di addetti alla cura delle famiglie.  Queste persone, seppure impiegate in mansioni solitamente di non elevata qualificazione nonostante il loro livello di scolarità, sono per noi di grande utilità e hanno pieno titolo ad inserirsi nella società italiana.

ù

ITALIA. Settori di assunzione dei lavoratori extracomunitari (2002)

	Settori
	%
	Settori
	%

	Servizi
	39,2
	Agrindustria
	13,8

	Industria
	26,4
	Attiv. Immobiliari/pulizie
	8,4

	Alberghi e ristoranti 
	16,6
	Trasporti
	4,5


FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati INAIL

ù
Sono evidenti i limiti dei vigenti meccanismi di programmazione e di gestione del mercato occupazionale. Non solo le quote non sono adeguate ma è anche scarso il collegamento tra domanda e offerta di lavoro, prima facilitato dalla possibilità di venire in Italia con la formula della sponsorizzazione e ora imperniato unicamente sulla chiamata nominativa, seppure integrata dalle possibilità di formazione all’estero, senz’altro utili ma non risolutive. Anche per i lavoratori soggiornanti in Italia si pone il problema di collegare aree bisognose di manodopera con altre che hanno un surplus di lavoratori immigrati, obiettivo questo che è stato reso più difficoltoso dalla riduzione da 12 a 6 mesi del periodo di disoccupazione in caso di perdita del posto di lavoro.

Nel settore della collaborazione familiare e dell’assistenza domestica l’immissione di più di 300.000 persone regolarizzate non ha fatto venir meno le cause del fabbisogno aggiuntivo. Tuttavia, i nuovi ingressi potrebbero essere ridimensionati parzialmente nella loro entità se si pensasse di stimolare, sostenere fiscalmente e qualificare l’imprenditorialità degli immigrati nella creazione di cooperative di servizio e assistenza familiare, in grado di seguire con lo stesso lavoratore o la stessa lavoratrice più famiglie. Inoltre, tenuto conto che non poche assistenti domiciliari dell’Est Europeo sono persone sposate interessate a lavorare presso le famiglie italiane solo per una parte dell’anno e ad avvicendarsi con altre connazionali, servirebbe una sorta di permesso stagionale anche in questo settore che meglio tutelerebbe una rotazione che di fatto già esiste.

E’ una constatazione statistica che l’Italia è un grande paese di immigrazione: si tratta ora di perseguire al riguardo una politica lungimirante.

Scheda/V

ITALIA. I primi gruppi di immigrati prima e dopo la regolarizzazione (1.1.2003)

	Paesi di origine
	Graduatoria Domande  regolarizzaz.
	Soggiornanti 31.12.2002
	*Totale soggiornanti e domande
	Aumento % a seguito della regol.
	*Nuova graduatoria dopo la regolarizzazione

(Soggiornanti + domande)

	1. Romania
	143.947
	95.834
	239.781
	150,2
	1. 
	Romania 239.781

	2. Ucraina
	106.921
	14.035
	120.956
	761,8
	2. 
	Albania 224.001

	3. Albania
	55.038
	168.963
	224.001
	32,6
	3. 
	    Marocco 227.055

	4. Marocco
	54.221
	172.834
	227.055
	31,4
	4. 
	       Ucraina 120.956

	5. Ecuador
	36.673
	12.108
	48.781
	302,9
	5. 
	Cina Popolare 97.757

	6. Cina Popolare
	35.443
	62.314
	97.757
	56,9
	6. 
	Filippine 74.030

	7. Polonia
	34.241
	35.077
	69.318
	97,6
	7. 
	Polonia 69.318

	8. Moldavia
	31.217
	6.861
	38.078
	455,0
	8. 
	Tunisia 61.041

	9. Perù
	17.471
	31.115
	48.586
	56,1
	9. 
	Senegal 50.594

	10. Egitto
	16.010
	29.861
	45.871
	53,6
	10. 
	Ecuador 48.781

	11. India
	14.360
	34.080
	48.440
	42,1
	11. 
	Perù 48.586

	12. Senegal
	14.284
	36.310
	50.594
	39,3
	12. 
	India 48.440

	13. Filippine
	17.773
	62.257
	74.030
	28,5
	13. 
	Jugoslavia 46.531

	14. Bangladesh
	11.538
	22.061
	33.599
	52,3
	14. 
	Egitto 45.871

	15. Pakistan
	10.922
	20.986
	31.908
	52,0
	15. 
	Sri Lanka 43.425

	16. Tunisia
	9.657
	51.384
	61.041
	18,8
	16. 
	Moldavia 38.078

	17. Bulgaria
	9.052
	8.552
	17.609
	105,8
	17. 
	Bangladesh 33.599

	18. Sri Lanka
	7.580
	35.845
	43.425
	21,1
	18. 
	Pakistan 31.908

	19. Nigeria
	6.872
	19.505
	26.377
	35,2
	19. 
	Macedonia 31.885

	20. Russia
	6.757
	12.735
	19.492
	53,1
	20. 
	Nigeria 26.377

	21. Jugoslavia
	6.732
	39.799
	46.531
	16,9
	21. 
	Brasile 26.199

	22. Algeria
	6.234
	11.831
	18.065
	52,7
	22. 
	Ghana 23.042

	23. Macedonia
	5.825
	26.060
	31.885
	22,4
	23. 
	Croazia 21.091

	24. Brasile
	5.395
	20.804
	26.199
	25,9
	24. 
	Russia 19.492

	25. Croazia
	4.239
	16.852
	21.091
	25,2
	25. 
	Algeria 18.065

	26. Colombia
	4.146
	11.297
	15.443
	36,7
	26. 
	Bulgaria 17.609

	27. Ghana
	3.882
	19.160
	23.042
	20,3
	27. 
	Bosnia Erz. 15.495

	28. Bosnia Erz.
	2.705
	12.790
	15.495
	21,1
	28. 
	Colombia 15.443

	29. Costa d’Avorio
	2.268
	7.123
	9.391
	31,8
	29. 
	Rep. Dominic. 13007

	30. Bolivia
	2.183
	1.195
	3.378
	182,7
	30. 
	Argentina 12.660

	31. Turchia
	2.011
	6.859
	8.870
	29,3
	31. 
	Costa d’Avorio 9.391

	32. Burkina Faso
	1.715
	3.260
	4.975
	52,6
	32. 
	Turchia 8.870

	33. Slovacchia
	1.478
	3.644
	5.122
	40,6
	33. 
	Etiopia 5.421

	34. El Salvador
	1.401
	3.024
	4.425
	46,3
	34. 
	Ungheria 5.180

	35. Argentina
	1.382
	11.278
	12.660
	12,3
	35. 
	Slovacchia 5.122

	36. Rep. Dominic.
	1.256
	11.751
	13.007
	10,7
	36. 
	Burkina Faso 4.975

	37. Bielorussia
	1.188
	2.059
	3.247
	57,7
	37. 
	El Salvador 4.425

	38. Ungheria
	1.105
	4.075
	5.180
	27,1
	38. 
	Camerun 4.287

	39. Camerun
	902
	3.385
	4.287
	26,6
	39. 
	Bolivia 3.378

	40. Etiopia
	803
	4.618
	5.421
	17,4
	40. 
	Bielorussia 3.247

	 Il totale e la nuova graduatoria sono provvisori:

a) resta esclusa gran parte dei minori;

b) non tutte le domande di regolarizzazione sono state accettate
c) in questa graduatoria dei Paesi che più hanno beneficiato della regolarizzazione non figurano USA, Svizzera e i Paesi dell’UE
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Coordinamento Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes
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 Scheda realizzata nell’ambito del  progetto Equal (U.E. – Min. del Lavoro)

          “L’immagine degli immigrati in Italia tra media, società civile e mondo del lavoro”

